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STATO ATTUALE DELLE CONOSCENZE SUI TERRENI 
E SULLA COMPOSIZIONE CHIMICA 
DEI FORAGGI DEL MONTASIO (ALPI GIULIE) 


L’anno scorso, in seguito ad un programma concordato con la 
Fondazione per i problemi montani dell’Arco Alpino, si istituirono 
delle ricerche sul contenuto in cobalto e molibdeno dei terreni e dei 
foraggi delle Alpi Giulie 1 ). Fu scelto il Montasio quale zona tipica 
a substrato calcareo-dolomitico che, oltre ad essere di particolare inte¬ 
resse locale, poteva considerarsi rappresentativa di più vasto compren¬ 
sorio. 

In questa occasione ritenni utile di completare le ricerche sui due 
microelementi con un complesso di altre indagini, a carattere orien¬ 
tativo, capaci di fornire più dettagliate notizie sulla natura dei ter¬ 
reni che ne avevano alimentato lo sviluppo vegetale e sulle caratte¬ 
ristiche chimiche dei foraggi stessi. 

Quanto esporrò nelle presenti pagine non costituisce pertanto uno 
studio appositamente impostato, ma un complemento alle precedenti 
ricerche, atto a fornire un complesso di elementi sui quali poter for¬ 
mulare, all’occorrenza, un piano organico di ricerca sui terreni e sui 
foraggi delle regioni montuose. 

Il gruppo del Montasio è situato fra le valli alte dei torrenti Rac- 
colana e Dogna, affluenti del Fella, e si solleva imponente fino a 2754 m 
d’altitudine interamente costituito da calcare dolomitico e da dolomie 
del Norico (Trias superiore) ed a tratti rivestito da morene. 

La morfologia del territorio, ricondotta ai suoi tratti essenziali, 
sui versanti meridionali lascia scorgere tre elementi fondamentali: i 


*) Comel A., Contenuto in cobalto e molibdeno dei terreni e dei foraggi del 
Montasio (Alpi Giulie). Annali della Facoltà di Agraria di Milano. N. S. Voi. VI. 
Parma, 1957. 
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declivi dell’alta valle Raccolana, che si raccordano ad una ripida parete 
rocciosa; una vasta zona pseudopianeggiante che si stende fra i 1400 
ed i 2200 m d’altitudine, sede delle principali malghe ; la cresta del 
Montasio. 

Nella zona dei pascoli del Montasio vengono segnalate sette mal¬ 
ghe: Pecol, Malga di Mezzo, Larice, Barboz, Nevea, Crignidul e Sot 
Crignidul. 

Le più importanti sono le prime tre. 

La Malga Pecol è la più occidentale del gruppo. I suoi pascoli pur 
stendendosi fra i 1400 e i 2200 m, ossia fra la parete rocciosa dell’Alta 
vai Raccolana e la base della cresta del Montasio, hanno un’altitudine 
media di 1600 m e giacitura piuttosto pianeggiante. 

La Malga di Mezzo, detta anche « Parte di Mezzo », è situata un 
po’ più a oriente, ed essa pure, nel complesso, in giacitura pianeggiante. 

La Malga, Larice si trova a sud della precedente, a circa 1500 m 
d’altitudine, in declivio. Il suo nome deriva dal fatto di trovarsi vicino 
a boschi di larici ed abeti. 

La Malga Barboz è una piccola malga sottostante alla Larice ora 
citata. 

La Malga di Nevea si trova a circa 1150 m di altitudine in corri¬ 
spondenza dell’omonima sella. 

La Malga Crignidul, a oriente della Larice, si trova su forti declivi 
a circa 1500 m d’altitudine. 

Sot Crignidul è una piccola malga ad essa sottostante. 

Per lo studio del contenuto in cobalto e molibdeno dei terreni e 
dei foraggi della zona del Montasio raccolsi il 3 luglio 1957 due cam¬ 
pioni a Stretti Val Raccolana a 650 m e, rispettivamente, a 700 m d’al¬ 
titudine, in corrispondenza dei prati che ammantano gli erti declivi della 
citata valle. I prati hanno una flora mista di graminacee e di legumi¬ 
nose e forniscono un fieno sano e profumato. 

Due altri campioni li prelevai nei pressi di Sella di Nevea, a circa 
900 m di altitudine, sul pendio del ciglione roccioso che limita a sud 
la zona delle malghe e dei pascoli. Rispecchiano la vegetazione erbacea 
naturale che vegeta sulle aree erbose che alternano con quelle a vege¬ 
tazione arborea. La flora è povera di specie; predominano le grami¬ 
nacee. 

Altri quattro campioni provengono dalla zona dei pascoli del 
Montasio, raccolti dal dott. Bucco dell’Ispettorato Provinciale del¬ 
l’Agricoltura di Udine. Tre di essi rispecchiano la zona situata fra 
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la Malga Pecol e la Malga di Mezzo, a circa 1500 m di altitudine; il 
quarto è stato prelevato a 1750 m sui declivi dei cosiddetti « Pascoli 
Alti ». La flora è un misto di graminacee e di trifogli.. 

Le analisi dei campioni prelevati nel 1957 sono state in gran parte 
eseguite dalla dott. M. Romanin - Visintini di questa Stazione e dal 
dott. V. Termini che fu ospite per un breve periodo. 


I - Ricerche sui terreni del Montasio 
Caratteristiche del profilo. 

Il profilo dei terreni in corrispondenza dei quali sono stati pre¬ 
levati i campioni di foraggio ha le seguenti caratteristiche: 

1 - Prati sui declivi di Stretti Val Raccolana, a circa 650 m di 
altitudine: 

0-2 cm. Corpo principale della cotica erbosa 1 ). 

2-6 cm. Terra bruna con pochi frammenti rocciosi. 

6-10 cm. Terra bruno giallastra con roccia calcarea. 

2 - Forte declivio erboso di Stretti Val Raccolana, a circa 700 ni 
di altitudine: 

0-2 cm. Corpo principale della cotica erbosa. 

2-5 cm. Terra bruna addentrantesi negli spacchi rocciosi e 
calcarei. 

3 e 4 - Forti declivi rocciosi presso Sella di Nevea a circa 900 m 
di altitudine: 

Terra fortemente pietrosa addentrantesi nelle irregolarità della 
superficie. Nerastra nei primi centimetri, più giallastra in pro¬ 
fondità. (In corrispondenza dei boschetti di faggio la terra è 
nera, organica, soffice). 

5 - Pascolo naturale tra Malga Pecol e Malga di Mezzo, a circa 
1500 m di altitudine: 

0-1 cm. Corpo principale della cotica erbosa che alimenta lo 
sviluppo aereo delle erbe. 

1- 2 cm. Corpo inferiore della cotica (inizio del sistema radi¬ 

cale) con muschi e terra. 

2- 4 cm. Terra bruno scura, quasi nerastra, con frammenti 

di roccia calcarea. 


*) Sebbene a stretto rigore estraneo al terreno, qui viene tuttavia ancora con¬ 
siderato parte integrante del profilo. 
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4-8 cm. Frammenti rocciosi con terra bruno giallastra. 

8-10 cm. Detriti rocciosi con terra giallastra. 

Tutto lo spessore del terreno è attraversato dalle radici della cotica 
erbosa. 

6 - Pascolo naturale a 50 m di distanza dal precedente : 

0 - 1 cm. Corpo principale della cotica erbosa. 

1- 2 cm. Corpo inferiore della cotica erbosa, con muschi e 

terra. 

2- 3 cm. Terra umifera nerastra. 

3- 6 cm. Terra bruna con frammenti di roccia calcarea. 

6-10 cm. Detriti calcarei con poca terra giallastra. 

7 - Pascolo letamato (due anni fa) vicino al precedente: 

0-2 cm. Corpo principale della cotica erbosa. 

2-4 cm. Terra giallo brunastra. 

4- 6 cm. Terra giallastra con frammenti rocciosi. 

6-10 cm. Detriti calcarei con poca terra giallastra. 

8 - Pascolo letamato e concimato. 200 m dalla Malga Pecol. 

0-2 cm. Corpo principale della cotica erbosa. 

2-4 cm. Terra brunastra. 

4-6 cm. Terra bruno giallastra. 

6-10 cm. Terra argillosa bluastra dovuta probabilmente a vec¬ 

chie Marnature indecomposte. 

10 -15 cm. Terra argillosa giallastra. 

9 - Pascoli Alti a nord di Malga Pecol: 

0-2 cm. Corpo principale della cotica erbosa. 

2-4 cm. Terra bruno giallastra non molto umifera. 

4-10 cm. Detriti rocciosi con terra bruno giallastra. 

L'esame di questi profili ci dice che: 

1. - I terreni sono ovunque di spessore molto piccolo. Si tratta 
cioè di un substrato roccioso che si raccorda ai pochi centimetri di 
terra superficiale attraverso un orizzonte di detriti. 

2. - Solo in certi tratti, probabilmente in rapporto con la micro¬ 
morfologia della superficie del terreno, si addiviene ad una maggiore 
profondità. In tutte le zone rocciose calcaree sono infatti frequenti 
tasche di raccolta di terra fra pietra e pietra, e negli anfratti stessi 
della roccia, che possono rivestire particolare importanza specie per 
la selvicoltura. 

3. - Nonostante l'elevata posizione altimetrica (1500-1750 m) i ter¬ 
reni, così osservati, non si possono ancora classificare come « orga¬ 
nici », ma solamente come « umiferi » per debole spessore. Al di 
sotto dei 5 cm, infatti, prevale una terra giallastra. 
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4. - Sotto il rispetto pedoclimatico, dunque, mentre a queste alti¬ 
tudini si nota l’assenza di cospicue masse di terre nere , si constata 
altresì l’assenza della « terra rossa », nonostante la matrice sia fon¬ 
damentalmente calcarea. 

Predominano i prodotti terrosi giallastri, che per un progressivo 
arricchimento di sostanze organiche possono divenire in superficie più 
bruni e, meno frequentemente, neri. 

Sotto questo riguardo è doveroso rilevare, tuttavia, che il natu¬ 
rale equilibrio pedogenetico viene sensibilmente turbato dalle atti¬ 
vità umane. Asportando col pascolo e con la fienagione gran parte 
della produzione erbosa viene tolta al terreno una cospicua sorgente 
di sostanze organiche. Ove infatti si distende il bosco a latifolie, un 
considerevole strato di humus nero, soffice, molle, poroso, ammanta 
la superficie del terreno e si stende sotto alla copertura morta delle 
foglie marcescenti. 

5. - Nel profilo del pascolo letamato situato a 200 m dalla Malga 
Pecol (N° 8) si è riscontrato, a 10 cm circa di profondità, la presenza 
di un orizzonte irregolare bluastro per presenza di sostanze ridotte. Si 
può pensare all’effetto di un ristagno di acque; ma non è escluso 
che si possa trattare di un accumulo di sostanze organiche quali 
residui di letamature, che restano lungamente nel terreno per diffi¬ 
coltà ambientali di decomposizione, prima fra le quali il lungo per¬ 
durare del gelo invernale con i noti effetti sulla microflora batterica 
e sull’intensità delle reazioni chimiche. 

Contenuto acqueo del terreno allo stato naturale. 

Il contenuto in acqua del terreno allo stato naturale è una entità 
molto variabile ed incostante. Giova ricordare al riguardo che si sono 
fatte molte distinzioni in relazione al diverso stato in cui essa si trova 
nel terreno. V’è anzitutto una quantità di acqua strettamente legata 
ai costituenti del terreno e pertanto poco o punto accessibile alle col¬ 
ture. Fra essa quella di cristallizza,zione , che fa parte integrante di molti 
corpi allo stato di cristallo; quella di costituzione , che entra nella 
molecola dei composti minerali, e l’acqua igroscopica , che si trova 
condensata alla superficie delle particelle del terreno quale risultato 
ed effetto del noto fenomeno della energia libera di superficie. 

V’è poi nei pori del terreno una quantità di acqua che può spo¬ 
starsi in esso e che pertanto è anche detta acqua libera . Di essa è 
stata considerata come acqua di percolazione quella che si trova in 
lento movimento di discesa; acqua di risalita capillare quella che risale 
per lo più in seguito a fenomeni di evaporazione o comunque ad un 
impoverimento degli strati superficiali, molto spesso provocato dall’as¬ 
sorbimento radicale delle piante; acqua di inclusione capillare quella 
che resta lungamente inclusa ed apparentemente ferma nei sottili 
capillari del terreno. 
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Si è altresì distinta una capacità massima ed una capacità minima 
del terreno verso l’acqua. La prima rispecchia la quantità di acqua 
che il terreno può contenere ad imbibizione completa; l’altra quella 
quantità che il terreno riesce a trattenere con una forza superiore a 
quella di gravità. 

Evidentemente nel terreno restano più lungamente costanti le 
cosiddette acque fisse, ossia quelle di cristallizzazione, di costituzione 
e l’igroscopica. La quantità di acqua libera, invece, è molto variabile 
e può passare facilmente da uno stato all’altro, specialmente nelle zone 
di alta montagna ove frequenti sono i temporali ed i violenti acquaz¬ 
zoni che inzuppando la superfìcie del suolo ne colmano i vuoti; poi 
l’eccesso di acqua viene smaltito con la percolazione ed il terreno tende 
ad equilibrarsi verso quel contenuto che rappresenta la sua capacità 
minima verso l’acqua. Periodi siccitosi, intensa vaporizzazione ad opera 
della vegetazione fanno scendere ulteriormente il contenuto idrico del 
terreno verso tenori sempre più bassi, finché una nuova pioggia ripri¬ 
stina l’eccesso delle acque. 

E’ parso interessante conoscere, in via orientativa, il contenuto 
acqueo naturale dei terreni del Montasio, ed allo scopo si è eseguita 
immediatamente la determinazione dell’umidità su tre campioni più 
rappresentativi non appena giunti in laboratorio. Essi si presenta¬ 
vano quali zolle complete di terreno naturale tagliate a forma di cubo 
con 20 cm circa di lato, racchiuse in un sacco impermeabile; bene 
si prestavano pertanto per le ricerche desiderate. 

Esclusa la presenza di acqua di percolazione in atto, il terreno 
poteva considerarsi in uno stato vicino alla sua capacità minima per 
l’acqua. 

, Il contenuto acqueo fu esaminato sui due livelli del terreno costi- 
tùti dai primi centimetri sotto la cotica (2-4 cm) e degli altri sotto¬ 
stanti (4-6 cm). Essi vengono contrassegnati coi numeri romani I e II. 

Ecco i risultati: 


Contenuto acqueo del terreno riferito a 100 parti in peso di 


terra naturale 

terra secca a 100° C 

terra secca alParia 

5 I 

46,67 

87,51 

78,15 

5 II 

36,00 

56,25 

51,98 

7 I 

40,00 

66,66 

61,37 

7 II 

33,34 

50,01 

45,56 

8 I 

50,67 

102,72 

96,57 

8 II 

53,34 

114,31 

103,75 
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Dalla suesposta tabella si deduce che il contenuto acqueo in atto 
del terreno esaminato è molto alto oscillando fra il 40 ed il 50% 
nel livello più superficiale e fra 33 e 53% in quello sottostante. 

Evidentemente questa quantità è riferita al terreno naturale e 
non a 100 parti di terreno secco. 

Le 46,67 parti di acqua, ad esempio, trovate nel campione 51, si 
riferiscono in effetti solo alle 53,33 parti di terra secca a 100° C. Sono 
quest’ultime, infatti, che legano o trattengono allo stato naturale le 
46,67 parti di acqua. 100 parti di questa terra calcolata come se fosse 
secca a 100° ne avrebbero tenute evidentemente 87,51. 

A lor volta tali precentuali, essendo uso di eseguire i confronti 
con la terra (fine) secca all’aria, subiranno una diminuzione propor¬ 
zionale all’acqua (igroscopica) trattenuta dalla terra fine secca all’aria 
al momento dell’analisi. 

Per di più non essendo detto che il terreno naturale debba coin¬ 
cidere quantitativamente con la terra fine da esso ottenuta, un pos¬ 
sibile errore di valutazione a cui si andrà incontro sarà tanto minore 
quanto più la percentuale del terreno naturale si avvicinerà alla 
resa in terra fine, non avendo evidentemente lo scheletro lo stesso 
valore. 

Ammettendo che lo scheletro sia trascurabile, riferendoci al sopra¬ 
citato campione preso come esempio, che al momento della sua deter¬ 
minazione aveva un contenuto acqueo (igroscopico) della terra fine 
secca all’aria di 10,70%, si dovrà calcolare con una nuova equazione 
la quantità di acqua trattenuta allo stato naturale qualora il terreno 
fosse stato secco all’aria. 

Evidentemente dalla quantità trovata per le 100 parti di terra 
secca a 100° dovrà essere calcolata la quota spettante a (100 -10,79) 
ossia a 89,30 parti di tale terreno. Si otterrà così che 100 parti di 
terra secca all’aria avrebbero trattenuto allo stato naturale al mo¬ 
mento del prelievo del campione 78,15 parti di acqua. 

Questi dati hanno grande importanza per valutare lo stato natu¬ 
rale di saturazione acquea del terreno nei confronti della capacità mi¬ 
nima per l’acqua al limite di saturazione capillare. 

In mancanza di qualsiasi altro dato riferito ad altri terreni friu¬ 
lani non possiamo impostare alcun quadro comparativo. Prendiamo 
dunque atto dei valori ottenuti augurandoci che queste cifre possano 
dare inizio a più approfondite indagini del genere. 

Capacità minima per l’acqua. 

Detta anche capacità idrica del terreno al limite della satura¬ 
zione capillare, è la quantità d’acqua che il terreno riesce a trattenere 
con forze superiori a quelle della gravità. 

Si è voluto fare qualche saggio orientativo sui terreni del Mon- 


— 10 - 


tasio e allo scopo si sono lasciati per due giorni a contatto con acqua 
distillata 10 g di terra fine secca all’aria. Si è ritenuto necessario tale 
periodo di contatto per permettere ai colloidi rappresi durante il lungo 
periodo di secchezza di riprendere lentamente la loro facoltà di assor¬ 
bimento e di rigonfiamento ripristinando la massima parte dell’origi- 
naria porosità del terreno. Si è lasciato indi gocciolare completamente 
l’eccesso (acqua di percolazione) e si è verificato l’aumento del peso, 
che, evidentemente, è pari a quello dell’acqua trattenuta. 

Si ebbero i seguenti valori riportati a 100 parti di terra: 


N° 1 

105% 

N" 5 1 

161% 

N° 7 I 

132% 

N° 2 

124% 

N° 5 II 

113% 

N° 7 II 

86% 

N° 3 

200% 

N° 6 I 

176% 

N° 8 II 

116% 

N° 4 

113% 

N° 6 n 

145% 




Essi ci parlano dell’alto potere che hanno questi terreni a trat¬ 
tenere l’acqua piovana. 

Considerando il tenue spessore del terreno, per lo più inferiore 
a 10-20 cm, seguito da un substrato roccioso fortemente permeabile, 
si deduce che questa caratteristica va a vantaggio della vegetazione. 
Diverse sarebbero invece le conclusioni se il terreno fosse profondo 
o seguito da un substrato impermeabile. L’umidità potrebbe essere 
eccessiva e potrebbe favorire lo sviluppo di una flora palustre con 
essenze di scarso valore nutritivo. 

Paragonando questi dati con quelli dell’umidità del terreno natu¬ 
rale, riferita a 100 parti di terra secca all’aria, si rileva che i cam¬ 
pioni analizzati al momento del prelievo si sarebbero trovati nei due 
primi saggi (N° 5 e N° 7) vicini, alla metà, e nel terzo saggio (N° 8) 
quasi al completo della capacità idrica al limite di saturazione capil¬ 
lare. Abbiamo tuttavia ragione di ritenere che in effetti lo stato di 
saturazione sia stato in tutti i saggi più elevato di quello dedotto da 
questo paragone di cifre, e probabilmente vicino al suo limite più 
alto. Ne valga la seguente considerazione: 

La capacità minima per l’acqua è stata determinata sulla terra 
fine preparata in laboratorio col solito sistema della stacciatura. Il 
terreno così elaborato acquista una struttura diversa dall’originaria 
ed un numero di pori verosimilmente maggiore a quello della massa 
terrosa naturale. In quest’ultima, poi, a parte il fatto di trovarsi com¬ 
pressa e quindi con più limitate possibilità di espandersi in seguito 
a rigonfiamento, radichette e granuli rocciosi di diametro superiore 
al millimetro (che sono stati successivamente eliminati con la stac¬ 
ciatura) potranno aver determinato una riduzione effettiva delle due 
quantità di terra poste a confronto, nel senso che 100 g di terra natu¬ 
rale (secca all’aria) potranno non esser stati equivalenti a 100 g di 
terra fine, ma ad una quantità minore e con diversa struttura, verosi¬ 
milmente meno ricca di pori. 
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Se le due quantità di terreno (naturale e terra fine) si fossero 
potute portare su un piede di parità, il grado di saturazione del ter¬ 
reno naturale non sarebbe apparso di conseguenza molto diverso da 
quello della terra fine portata in laboratorio al suo limite di satura¬ 
zione capillare. 

E’ dunque probabile che il terreno allo stato naturale si sarà 
trovato effettivamente ad un contenuto acqueo di, molto superiore a 
quel 40-50% apparentemente riscontrato e che, come noto, sarebbe 
vicino airoptimum fisiologico ed agrario. Il terreno, di conseguenza, in 
considerazione deiralto potere di trattenere l'acqua, qualora non tro¬ 
vasse a breve distanza dalla superficie un substrato permeabilissimo, 
potrebbe facilmente destare preoccupazioni di ingenerare un am¬ 
biente asfittico con pregiudizio dello sviluppo di una sana microflora 
batterica, delle caratteristiche chimiche del terreno stesso, della flora 
agreste e della nutrizione delle piante. Ciò in considerazione dell'alta 
piovosità di queste zone di montagna che tende a fornire continua- 
mente nuova acqua al terreno. 

Umidità del terreno secco all’aria (acqua igroscopica in atto). 

L'acqua igroscopica, ossia la quantità di umidità che viene trat¬ 
tenuta dal terreno allo stato di adsorbimento, è in stretta correlazione 
con la sua ricchezza in colloidi, con lo stato di idratazione degli ioni 
adsorbiti, con lo stato igrometrico dell'ambiente e con la temperatura. 
Nel terreno che si sottopone ad esame i due primi elementi possono 
ritenersi praticamente costanti; variabili, invece, possono essere lo 
stato igrometrico dell'aria e la temperatura; con essi può pure variare, 
di conseguenza, la quantità d'acqua igroscopica. 

Per i terreni ricchi di sostanza organica, poi, spesso non si è del 
tutto sicuri che al momento in cui essi sono ritenuti secchi abbiano 
effettivamente raggiunto la completa secchezza all’aria, a meno di non 
averli lasciati esposti per un lungo periodo di tempo. E’ pertanto facile 
che accanto all'acqua igroscopica questi terreni possano contenere 
ancora residui di acqua libera ed in questi casi, di. conseguenza, è più 
esatto parlare solo di umidità del campione al momento dell'analisi. 
La più precisa determinazione del potere igroscopico del terreno do¬ 
vrebbe essere effettuata col metodo Mitscherlich, che pone tutti i terreni 
su piede di parità rispetto alle condizioni ambientali. 


L'umidità dei terreni del Montasio, al momento che si sono con¬ 
siderati secchi all'aria, era la seguente: 


N° 

1 

13,51% 

N" 5 1 

10,70% 

N° 7 I 

7,94% 

N° 

2 

7,07% 

N° 5 II 

7,59% 

N° 7 II 

8,90% 

N° 

3 

10,81% 

N° 6 I 

10,99% 

N° 8 I 

5,98% 

N° 

4 

8,96% 

N° 6 II 

8,83% 

N° 8 II 

9,24% 
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Se tali valori rappresentano effettivamente la sola acqua igro¬ 
scopica, e comunque non si dovrebbe essere lontani dal vero, si dovrebbe 
constatare l’alto potere igroscopico dei terreni del Montasio, certa¬ 
mente connesso con la ricchezza di colloidi organici ed inorganici. 


Composizione granulometrica elementare. 

La conoscenza della composizione granulometrica elementare del 
terreno sarebbe di grande aiuto per interpretare le caratteristiche pedo¬ 
logiche che ad essa strettamente si connettono. 

Per ottenere dati il più possibile aderenti alla realtà effettiva 
deiroriginaria costituzione, i terreni sono stati sottoposti al tratta¬ 
mento preliminare di dispersione che tanto buoni risultati dà per i 
comuni terreni. Il terreno cioè dopo esser stato trattato con soluzione 
normale di cloruro di sodio, allo scopo di sostituire con lo ione sodio, 
ad alto potere disperdente, altri ioni presenti nel complesso colloidale 
allo stato di adsorbimento, ed aver successivamente allontanato il sale 
con ripetuti lavaggi, è stato posto in agitatore meccanico con acqua 
distillata appena appena alcalinizzata con poche gocce di una solu¬ 
zione N/10 di idrato sodico (fino cioè ad ottenere una colorazione 
debolmente rosa con la fenolftaleina). Versato poi il tutto in un cilindro 
da sedimentazione si è effettuata la separazione dei vari ordini di gran¬ 
dezza delle particelle con i noti tempi relativi alla velocità di caduta. 

I risultati sono stati i seguenti: 


Composizione granulometrica elementare dei terreni del Montasio. 

Su 100 parti di terra fine secca all’aria 

Particelle con diametro (in millimetri) 

Sup. a 0,02 Da 0,02 a 0,002 Inf. a 0,002 


N° 1 

70,18 

11,88 

17,94 

N° 2 

80,56 

9,19 

10,25 

N° 3 

81,67 

4,61 

13,72 

N° 4 

81,33 

6,56 

12,11 

N" 5 1 

80,21 

5,61 

14,18 

N° 5 II 

81,75 

8,43 

9,82 

N° 6 I 

81,06 

4,86 

14,08 

N° 6 II 

80,52 

5,19 

14,18 

N” 7 1 

86,88 

3,79 

9,33 

N° 7 II 

85,57 

7,45 

6,98 

N° 8 II 

79,51 

7,63 

12,86 

I dati sopraesposti ci 

fanno temere che il metodo di 


preliminare adottato che, come si è detto, si è sempre dimostrato 
ottimo per i terreni comuni, non abbia qui dato gli stessi soddisfacenti 
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risultati. Temiamo cioè che in questi terreni calcarei fortemente umi¬ 
feri non si sia raggiunta una completa dispersione delle particelle col¬ 
loidali, sì che queste, riunite in unità fisiche maggiori siano andate ad 
arricchire le frazioni più grossolane, ed in modo speciale quelle con 
diametro superiore a 0,02 mm. 

Terreni a sì alto contenuto in acqua igroscopica e capacità minima 
per l'acqua presupporrebbero evidentemente una maggior ricchezza 
di particelle colloidali di quella ottenuta. 

Evidentemente il problema della dispersione preliminare di que¬ 
sti terreni calcarei fortemente umiferi va ripreso per farne oggetto di 
più approfondito studio. 


Contenuto in carbonati. 

Il contenuto in anidride carbonica dei terreni del Montasio, svi¬ 
luppata per ebollizione con acido cloridrico, e di conseguenza legata 
quasi esclusivamente a rocce calcaree, calcareo-dolomitiche o dolomi¬ 
tiche, riferito a 100 parti di terra fine secca aH’aria, è il seguente: 



Anidride 

Carbonato di calcio 


carbonica 

corrispondente *) 

N° 1 

23,08 

52,48 

N° 2 

20,20 

45,93 

N° 3 

12,80 

29,10 

N° 4 

15,00 

34,11 

N° 5 I 

2,76 

6,27 

N° 5 II 

11,40 

25,92 

N° 6 I 

3,50 

7,96 

N° 6 II 

5,00 

11,37 

N° 7 I 

0,76 

1,73 

N° 7 II 

0,16 

0,36 

N° 8 II 

0,52 

1,18 


Come si vede, i terreni che giacciono sui forti pendìi del monte 
sono i più ricchi di carbonati; le percentuali possono anche superare 
il 50%, e sono fornite dal substrato roccioso in fase di disgregazione, 
come pure, frequentemente, dalle pietruzze calcareo-dolomitiche abban¬ 
donate dalle acque di scorrimento e poi incorporate nella massa ter¬ 
rosa. 

Sull'altipiano, invece, i terreni presentano nell'insieme una mag¬ 
giore decalcificazione. Nelle aree a morfologia convessa, ove prevale 


*) E’ uso esprimere in carbonato di calcio la corrispondente quantità di ani¬ 
dride carbonica trovata. In realtà la roccia originaria è data in prevalenza da un 
calcare dolomitico e pertanto dette percentuali subiscono una leggera variazione in 
rapporto alla ricchezza di carbonato di magnesio. 
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l’azione dissolvente delle acque meteoriche di infiltrazione, all’oriz¬ 
zonte superiore del terreno, più povero in carbonati, fa seguito un 
sottosuolo più ricco, perchè più abbondantemente fornito di fram¬ 
menti di roccia. Negli avvallamenti del suolo, invece, ove si raccoglie 
di preferenza il più sottile materiale, in gran parte già alterato, prove¬ 
niente dalle plaghe circostanti, prevalgono terreni più poveri di car¬ 
bonati e talora anche decalcificati, a meno che le acque di scorri¬ 
mento non siano state pure apportatrici di detriti calcarei e con essi dei 
carbonati di calcio e di magnesio. 

Il contenuto in carbonati dei terreni del Montasio non è di conse¬ 
guenza un’entità che stia in stretti rapporti coll’altitudine, perchè molte 
altre cause accidentali lo influenzano, quali il dilavamento meccanico, 
il ruscellamento, l’erosione ed il sovralluvionamento. I terreni cioè, 
non si possono considerare rigorosamente autoctoni; non rispecchiano 
quindi uno stato di maturo equilibrio fra la roccia madre ed i fattori 
climatici della pedogenesi; ma solo masse terrose in fase di sviluppo, 
continuamente sottoposte ad azioni perturbatrici, sia con asporto di 
terra, sia con apporto di altri materiali dalle plaghe circostanti. 

Per evidenti ragioni di conseguenza si nota dunque una maggior 
ricchezza in carbonati nei terreni situati sui ripidi pendìi o nei sottosuoli 
di terreni a modesto spessore, ed una minore in corrispondenza delle 
zone pianeggianti e lontane dai declivi. 

Reazione del terreno. 

In considerazione del frequente alto contenuto in carbonati, la 
reazione più diffusa non può essere che subalcalina o neutra: e tale 
è in effetti. Non appena, tuttavia, venga a cessare l’azione neutraliz¬ 
zante delle soluzioni calcaree anche la reazione del terreno non tarda 
a mettersi in equilibrio con quella più autentica, che a sì elevate 
altitudini, e con forte piovosità, non può essere che acida. 

Interessante sotto questo riguardo è il comportamento del cam¬ 
pione N° 8 che palesa un netto contrasto fra la reazione pressoché 
neutra dell’orizzonte superiore e quella decisamente subacida della 
sottostante massa terrosa. 

Ci si trova così di fronte ad una situazione anomala rispetto ai 
principi teorici della distribuzione dell’esponente acidimetrico nei ter¬ 
reni in climi freddo-umidi, che esigerebbero come espressione naturale, 
in conseguenza dello svolgersi dei fenomeni di dilavamento del suolo, 
un’acidità più pronunciata negli orizzonti superiori del terreno che non 
in quelli profondi. Qualora tale fenomeno non possa esser messo in 
diretta correlazione con la presenza di un deposito superficiale più 
ricco di particelle rocciose calcaree, può venir interpretato con l’effetto 
neutralizzante delle acque di lento scorrimento superficiale, o di trave¬ 
nazione, che scendono dai soprastanti declivi montuosi. 
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Questa constatazione non è nuova per le contrade carsiche. Ricordo 
di averlo già rilevato nei terreni dei dintorni di Postumia *), sul cui 
altipiano carsico predominavano terreni bruno-rossigni senza parti¬ 
colari orizzonti e con una profondità media di 20 cm. La reazione più 
diffusa era quella di tipo subacido; tuttavia in corrispondenza di una 
tasca di raccolta, il terreno, più profondo, costituito da un orizzonte 
superiore bruno (15 cm) seguito da uno giallastro (30 cm) a sua volta 
passante ad uno rosso (30 cm), aveva in superficie un esponente più 
alcalino (pH 7,2) che non in profondità (pH 6,8). Avevo attribuito la 
causa di questo stato di cose alla convergenza dalle zone circostanti 
di acque rimaste più lungamente a contatto colle rocce calcaree e 
pertanto arricchite di elementi alcalino-terrosi atti a neutralizzare e 
ad alcalinizzare il terreno da esse successivamente imbibito. Feno¬ 
meno dunque analogo o parallelo airazione esplicata dalle acque di 
risorgiva su vasti tratti della media pianura friulana e nelle depres¬ 
sioni intermoreniche dell’anfiteatro glaciale del Tagliamento * 2 ). 

Si deve certamente a fenomeni consimili e all'azione neutraliz¬ 
zante dei frammenti calcarei incorporati nell'esiguo strato terroso se 
anche nelle zone di alta montagna, a rocce calcareo-dolomitiche, la 
reazione si mantiene su esponenti debolmente alcalini, neutri o debol¬ 
mente acidi. Le acque di lento scorrimento superficiale che dilavano 
le soprastanti regioni montuose, e che di conseguenza si arricchiscono 
di basi alcalino-terrose, contribuiscono certamente con la loro mode¬ 
rata alcalinità a neutralizzare eventuali focolai di acidità. I fram¬ 
menti calcarei incorporati nel terreno a lor volta forniscono le basi 
necessarie a perfezionare quest'azione. 

Ecco dunque la ragione degli esponenti neutri o appena debol¬ 
mente acidi cosi frequenti nei terreni di montagna che riposano su 
rocce calcaree o calcareo-dolomitiche, anche qualora siano sprovvisti 
di residui rocciosi calcarei. Solo su lembi a morfologia lievemente con¬ 
vessa, o comunque emergente, in modo da sostenere terreni sottoposti 
solo, od in forte prevalenza, all'azione dilavante delle acque piovane, 
saranno più frequenti terreni con esponenti acidi e pertanto più vicini 
alla realtà prevista dalla teoria. 

Ed ora un'ultima considerazione. Nel determinare in laboratorio 
la reazione di questi terreni può darsi che alle volte essa possa apparire 
più bassa rispetto a quella veritiera, e ciò a causa di imperfezioni 
del modo col quale essa è stata determinata. Nei casi più frequenti 


*) Comel A., Ricerche pedologiche sulle ”terre rosse ” di Postumia. Boll, della 
Società Geologica Italiana. Voi. LV, 1936, Fase. I, Roma, 1936. 

2 ) Comel A., Studio acidimetrico sui terreni del Friuli centrale e sud-orientale. 
Udine, 1927, pagg. 20-21. 

— I terreni dell’anfiteatro morenico del Tagliamento e dell’Alta pianura del 
Friuli centro-orientale. Annali della sperimentazione agraria. Voi. XXXIII. Roma, 
1939, pag. 12. 
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si tratta di un insufficiente periodo di contatto fra terreno ed acqua 
o di ricchezza di acido carbonico dell'acqua distillata impiegata 1 ). 
Alle volte influisce pure lo stato di finezza dei granuli rocciosi ed il 
loro rivestimento con pellicole colloidali. 

Non è, infatti, la stessa cosa se la roccia sia allo stato di finis¬ 
sima suddivisione oppure in quello di pezzetti più grossolani, a causa 
deirenorme variazione della superficie di contatto col solvente e con 
essa della possibilità di raggiungere rapidamente l'equilibrio ionico 
desiderato. Non è poi lo stesso se i granuli calcarei siano liberi oppure, 
invece, siano rivestiti da pellicole colloidali di sostanze inorganiche 
(colloidi ferroalluminici.) od organiche. Esse possono inglobarli e prati¬ 
camente isolarli dal mezzo acquoso rendendo molto lento e difficile lo 
scambio ed il normale equilibrio ionico delle soluzioni sulle quali si 
determina la reazione. 

Ecco ora la reazione dei terreni del Montasio analizzati: 


N° 

1 

pH 8,0 

N» 5 1 

pH 7,2 

N» 7 1 

pH 6,8 

N° 

2 

pH 8,0 

n° 5 n 

pH 8,0 

N° 7 II 

pH 7,2 

N° 

3 

pH 8,0 

N° 6 I 

pH 7,2 

N” 8 1 

pH 6,8 

N° 

4 

pH 8,0 

N° 6 II 

pH 7,8 

N° 8 II 

pH 5,7 


Contenuto in sostanza organica . 

Caratteristica generale dei terreni di montagna è quella di essere 
dotati di considerevoli percentuali di sostanza organica. Molto spesso 
essa sta in relazione con la distesa di boschi apportatori di notevoli 
masse organiche con la caduta del fogliame secco; ancor più spesso, in 
corrispondenza dei prati e dei pascoli, con la decomposizione delle 
piante erbacee che hanno chiuso il loro ciclo di sviluppo. 

L'accumulo della sostanza organica è favorito dalla lenta decom¬ 
posizione dei resti vegetali a causa del clima rigido e delle coperture 
nevose che ammantano per un lungo periodo dell'anno la superficie del 
suolo rallentando lo sviluppo e l'attività della flora batterica che pre¬ 
siede alla decomposizione. Si addiviene così a un lento, ma costante 
accumulo di sostanze organiche, in vario stato di umificazione secondo 
la natura del materiale primo e le condizioni del mezzo pedologico. 

Sulle rocce calcaree, per l'azione favorevole esplicata dalle basi 
alcalino-terrose che circolano nelle soluzioni acquose del terreno viene 


*) E’ noto, infatti, che il carbonato di calcio mentre in acqua distillata priva 
di acido carbonico raggiunge un pH di 10.23, in acqua con un contenuto in anidride 
carbonica uguale a quello medio dell’atmosfera scende a pH 8.48. A sua volta in 
acqua con una quantità di anidride carbonica pari a quella contenuta in media 
dall’aria del terreno scende ulteriormente a pH 7.81, e a 6.13 in un’acqua satura di 
anidride carbonica. (Cfr. Wiegner G., Anleitung zum quantitativen agrikulturclie- 
mischen Praktikum. Berlin, 1926, pag. 154). 



— n - 


favorita la decomposizione e la saturazione dei colloidi umici deri¬ 
vati, in modo da dare terreni ad umo neutro o dolce. Per effetto degli 
ioni calcio e magnesio, poi, anche la struttura del complesso organico- 
minerale colloidale tende a raggiungere lo stato granulare o glome- 
rulare sì da ottenere terreni soffici e permeabili. 

Tali in effetti sono pure le caratteristiche della sostanza organica 
dei terreni del Montasio. 

Essa si presenta di colore nero, in piccoli grumetti, con reazione 
in gran parte ancora neutra o debolmente subalcalina. Solo dove la 
decalcifìcazione del terreno è molto pronunciata essa volge verso espo¬ 
nenti moderatamente acidi. 

Il contenuto in sostanza organica è molto alto. Valutato in base 
all’azoto determinato sul terreno si hanno i seguenti valori, su 100 
parti di terra fine secca airaria: 



Azoto 

Sost. organica 




Azoto 

Sost. organica 


totale 

(N X 20) 




totale 

(N X 20) 

N° 1 

1,10 

22,00 

N° 

6 

I 

1,60 

32,00 

N° 2 

0,99 

19,80 

N° 

6 

II 

1,31 

26,20 

N° 3 

1,64 

32,80 

N° 

7 

I 

1,08 

21,60 

N° 4 

0,66 

13,20 

N° 

7 

II 

0,55 

11,00 

N° 5 I 

1,44 

28,80 






N° 5 II 

0,89 

17,80 







Si deduce che se tutta la sostanza organica presente fosse umifì- 
cata ed avesse un contenuto medio di azoto del 5% essa arricchirebbe 
la parte superiore dei terreni del Montasio con percentuali, anche 
maggiori al 30%, tanto più se si considera che ben difficilmente essa si 
trova tutta in tale stato di perfetta umificazione. 

La sua distribuzione nel profilo non è però costante; in super¬ 
ficie è maggiore che non in profondità. Tuttavia anche negli orizzonti 
inferiori del terreno, che si presentano con tinte giallastre o giallo- 
brunastre, la ricchezza in sostanza organica è ancor sempre alta notan¬ 
dosi percentuali comprese fra il 10 ed il 20%. 

Evidentemente qui si deve essere in presenza di sostanze orga¬ 
niche incolori o poco colorate, similmente a quanto già avevo rilevato 
in uno studio precedente dedicato alle terre gialle della Carnia 1 ). 

Pure in esse neU’orizzonte giallo, nonostante la vivacità del colore, 
si era constatata la presenza di un contenuto in sostanza organica 
di circa 10%, dimostrando così come non sempre una tinta viva (gialla 
o rossa) del terreno denoti a priori povertà di sostanza organica. 


*) Comel A., Nuove ricerche sulle terre gialle del Friuli. Boll, della Società 
Adriatica di Scienze Naturali di Trieste. Voi. XXXV. Udine, 1936. 



In queiroccasione facevo altresì presente che manifestazioni ana¬ 
loghe erano state riscontrate dal Vageler nei terreni rossi equato¬ 
riali e subtropicali rivestiti da rigogliosa vegetazione 1 ). 

Da questi brevi cenni si comprende la ricca messe di risultati che 
promette uno studio metodico ed accurato dei terreni umiferi della 
montagna friulana, ancora pressoché inesplorati dalla ricerca scienti¬ 
fica. 

Contenuto in elementi fertilizzanti 

Azoto. 

Come si è visto i terreni del Montasio ne sono ricchissimi. Tut¬ 
tavia, essendo l’azoto legato per la quasi totalità alla sostanza orga¬ 
nica, si deve presupporre che la sua utilizzazione da parte della vege¬ 
tazione non possa esser disgiunta dalla preventiva decomposizione della 
sostanza organica che lo racchiude. In considerazione, però, che detto 
fenomeno a sì elevate altitudini è lentissimo per le sfavorevoli condi¬ 
zioni climatiche, che per lunghi mesi dell’anno ostacolano e paraliz¬ 
zano l’attività dei microrganismi del suolo, è probabile che nonostante 
tale ricchezza potenziale in azoto possa proprio essere la somministra¬ 
zione di tale elemento, in forma di concime azotato, a dare notevole 
impulso allo sviluppo delle foraggere. Non si dimentichi, infatti, che 
a causa delle stesse condizioni climatiche la flora deve portare a ter¬ 
mine in breve tempo il suo ciclo di sviluppo e che pertanto il rigo¬ 
glio dipenderà in gran parte dalla quantità di sostanze nutritive che 
in questo breve periodo potrà fornire il terreno sul quale vegeta. 

Fosforo. 

Le stesse considerazioni fatte per l’azoto sono applicabili pure al 
contenuto fosforico di questi terreni. Allo stato potenziale ne sono 
molto ricchi, ma la maggior parte è legata in combinazioni organiche 
ed inorganiche non prontamente assimilabili e di conseguenza non 
utilizzabili in pieno al momento del bisogno. E’ pertanto giustificato 
ritenere che pure le concimazioni fosfatiche possano riuscire di grande 
giovamento. 

Per avere qualche più precisa cognizione sul contenuto in fosforo 
e sulle sue forme nei terreni del Montasio, si è determinata dapprima la 
quantità solubile in acido nitrico concentrato e bollente, che dovrebbe 
estrarre la quasi totalità del fosforo presente nel terreno; poi si è 
voluto vedere quanta parte di questo fosforo sia legata in composti 
organici, ed infine la quantità di fosforo ritenuta prontamente assi¬ 
milabile. 


*) Vageler P., Grundriss der tropischen und subtropischen Bodenkunde. Berlin, 
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I risultati confermano quanto sopra si è esposto; mentre cioè i 
terreni allo stato potenziale si possono considerare ricchi, non altret¬ 
tanto può dirsi per quella quantità ritenuta prontamente assimilabile 
che, salvo qualche eccezione, dimostra di essere molto piccola. 


Contenuto in fosforo (P 2 0 5 ) dei terreni del Montasio 


Su 100 parti di terra fina secca all’aria 



Solubile in acido 

Fosforo 

Fosforo assimilabile*) 


nitrico conc. 

organico 

% 

Kg/ha 

N° 1 

0,52 

0,34 

0,0029 

87 

N° 2 

0,56 

0,36 

0,0010 

30 

N° 3 

0,37 

0,22 

0,0049 

147 

N° 4 

0,31 

0,12 

0,0044 

132 

N° 5 * I 2 ) 

0,42 

0,12 

0,0012 

36 

N° 7 

0,34 

0,11 

0,0010 

30 


Potassa . 


La determinazione della quantità solubile in acido cloridrico con¬ 
centrato e bollente e quella della quantità presente allo stato di pronta 
assimilabilità ha palesato una situazione inversa a quella del fosforo. 
I terreni, cioè, pur essendo piuttosto poveri di potassa solubile in acidi 
forti non dimostrano in genere urgenti necessità per quanto riguarda 
la parte prontamente assimilabile, pur essendo contenuta quest’ultima 
entro i limiti di una modesta dotazione. 

Se tuttavia si considera che una concimazione fosfoazotata uni¬ 
laterale provocherebbe una più intensa asportazione di potassa è a rite- 


*) Determinato col metodo Morgan. In Friuli i terreni si considerano poveri, 
poverissimi e carenti quando la quantità espressa in chili per ettaro è inferiore a 
40, rispettivamente a 20 e a 10. Scarsamente dotati, fra 40 e 80; mediamente dotati, 
fra 80 e 120. Ben dotati, ricchi e molto ricchi, fra 120 e 150, rispettivamente fra 150 
e 300, superiore a 300. 

I chilogrammi per ettaro vanno intesi per uno strato di 25 cm, considerando 
che il relativo strato pesi per lo meno 3 milioni di chili, ammettendo un peso spe¬ 
cifico del terreno di circa 1. 

2 ) I campioni N° 5 e 7 rappresentano un campione medio dei due livelli I e II. 
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nersi che anche la concimazione potassica di questi terreni dovrebbe 
essere indispensabile per mantenere integro il capitale fertilizzante e 
per raggiungere un armonico sviluppo delle foraggere. 

Contenuto m potassa (K,0) dei terreni del Montasio 

Su 100 parti di terra fina secca all’aria 



Solubile in acido 
cloridrico conc. 

Potassa assimilabile x ) 

% 

Kg/ha 

N° 1 

0,07 

0,0010 

30 

N° 2 

0,07 

0,0028 

84 

N° 3 

0,11 

0,0090 

270 

N° 4 

0,16 

0,0106 

318 

N° 5 

0,18 

0,0041 

123 

N° 6 

0,29 

0,0033 

99 


Conclusioni 

Riassumendo le caratteristiche generali dei terreni del Montasio, 
come esse ci appaiono dalle ricerche compiute, si può così concludere: 

Sono terreni nel complesso fortemente umiferi anche se in appa¬ 
renza la tinta più diffusa è quella giallo-brunastra. L’umo è in preva¬ 
lenza di tipo neutro, o dolce, e rapprende il terreno in forma di gra¬ 
nuli o grumi. 

I terreni sono spesso ancora fomiti di quantità considerevoli di 
calcare (dolomitico); in maggior misura in corrispondenza dei forti 
declivi, in minor quantità sulle zone pianeggianti. 

La reazione, di conseguenza, oscilla fra esponenti neutro-subalca- 
lini e neutro-subacidi. 

Lo spessore del terreno in genere è esiguo, inferiore a 20 cm, ma 
negli avvallamenti può raccogliersi in maggiori quantità. 

Alto è il potere di imbibizione e quello igroscopico. 

I terreni sono ricchi di azoto e di fosforo, e con una buona dota¬ 
zione di potassio. Tuttavia solo piccolissima parte di tali elementi si 


*) Determinata col metodo Morgan. In Friuli i terreni si considerano poveri 
quando la quantità assimilabile espressa in chili per ettaro è inferiore a 50; scarsa¬ 
mente dotati, fra 50 e 100; mediamente dotati, fra 100 e 200; sufficientemente do¬ 
tati, fra 200 e 300; ricchi se superiori a 300. 
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trova allo stato di pronta assimilabilità per la vegetazione. Si prevede 
pertanto che concimazioni complete, e specialmente quelle fosfoazotate, 
debbano riuscire di grande vantaggio per lo sviluppo delle foraggere. 

* * * 


Sia ricordato, infine, che le ricerche analitiche eseguite avevano 
solo lo scopo di dare un orientamento sulle più immediate caratteri¬ 
stiche di questi terreni. Esse pertanto sono state eseguite sulla terra 
fina secca all’aria, setacciata ad 1 mm di diametro, prelevando di 
volta in volta la quantità necessaria direttamente dal vasetto che la 
conteneva. 

Si ritiene indispensabile tale precisazione per capire che i dati 
trovati non si prestano a rigorose deduzioni comparative nella ricerca 
di possibili specifici rapporti intercorrenti fra i valori delle singole 
determinazioni. 

Si sarebbe cioè tentati ad indagare quale possa essere l’effettivo 
grado di umificazione delle sostanze organiche mettendo, p.e., a con¬ 
fronto la quantità dedotta dall’azoto, moltiplicata per il noto fattore 
20, e quella ottenuta per differenza dalla perdita a fuoco dopo aver 
sottratta la quantità di anidride carbonica, di acqua igroscopica e 
quella di presunta idratazione; si sarebbe tentati di vedere quali rap¬ 
porti intercorrano fra la sostanza organica, il fosforo organico, l’azoto, 
il carbonio, ecc. Ma per queste più specifiche speculazioni riteniamo 
cosa indispensabile che tutte le determinazioni interessate, ossia quelle 
che poi si devono comparare, debbano essere eseguite su una stessa 
quantità di terra in precedenza polverizzata hi mortaio, e successiva¬ 
mente accuratamente omogeneizzata. La terra fine naturale dei ter¬ 
reni, e specialmente di questi terreni, ove i granuli calcarei stanno 
accanto a granuli di sostanza organica, è troppo disforme, per cui sin¬ 
goli prelevamenti di piccole quantità di terra possono dar luogo a 
variazioni di composizione e quindi a errori troppo sentiti per poter 
poi basare sui risultati delle singole determinazioni analitiche precise 
deduzioni desunte da reciproci rapporti. 

Se tali inconvenienti si verificano coll’impiego della terra fina 
stacciata ad 1 mm, è facile dedurre quanto maggiori essi saranno col¬ 
l’impiego di. terra fina stacciata a 2 mm. I risultati analitici potranno 
essere gravati già in partenza da errori così forti da essere intollera¬ 
bili per la serietà dello studio. 

Su quanto ora esposto va profondamente meditato prima di intra¬ 
prendere su questi terreni un complesso più organico di studi e ricerche. 

Sia ancor fatto presente che il non aver eseguito su tutti i cam¬ 
pioni le stesse determinazioni si deve a volte per aver scelto solo i 
campioni più rappresentativi, a volte, invece, per mancanza di terreno, 
esauritosi con precedenti analisi. 


IL - Ricerche sulle caratteristiche chimiche 

DEI FORAGGI DEL MONTASIO 

Lo studio dei foraggi del Friuli e del Veneto prende consistenza 
verso il 1930 per iniziativa del dott. M. Muratori deirispettorato 
zootecnico della Provincia di Udine con la collaborazione di questa 
Stazione Chimico-agraria sperimentale. 

Nello studio sulle razze bovine delle Venezie a ) egli infatti ci fa 
sapere che le prime analisi furono fatte nel 1927 sopra 15 campioni 
prelevati da miscele di fieni di primo e secondo taglio e di fieni di monte 
nelle frazioni di Calgaretto (Comeglians), Piano d’Arta e Fusea (Tol- 
mezzo). Un secondo gruppo di 154 analisi fu praticato sopra campioni 
isolati di fieni di primo e secondo taglio e di fieni di monte di Val di 
Gorto (Comeglians e Rigolato), di Val Pesarina (Prato Carnico) e di 
Sauris. Questi studi, ulteriormente ampliati, costituirono oggetto del 
volume: « Indagini sulle risorse foraggere nelle Tre Venezie in rap¬ 
porto all’alimentazione del bestiame ed alla sua consistenza numerica » 
pubblicato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche — Comitato per 
l’Agricoltura — nel 1940. In esso il Muratori riporta le analisi eseguite 
da questa Stazione negli anni 1932 e 1934. 

Le ricerche continuarono, ma la prematura scomparsa dell’illustre 
ed appassionato studioso lasciò inedita una cospicua ulteriore serie 
di analisi qui eseguita nel 1936 sui foraggi delle Tre Venezie. Non mi 
risulta, infatti, che detto materiale sia stato pubblicato nè da questa 
Stazione, nè da altri Enti. 

Ho ritenuto pertanto utile riesaminare le analisi riguardanti la 
montagna friulana, riordinarle con nuovi criteri per farne oggetto di 
utile confronto con le più recenti analisi che ora si illustrano * 2 ). 

Caratteristiche chimiche dei foraggi prelevati sul Montasio nel 1957 . 

Esponiamo nella seguente tabella i risultati analitici della compo¬ 
sizione dei foraggi prelevati nel 1957. Le analisi si sono effettuate 


a ) Muratori M., Le razze bovine delle Venezie e il loro incremento. Udine, 1933. 

2 ) Facciamo subito presente che i bollettini di analisi si riferivano alla sostanza 
secca all'aria dopo macinazione. Il fieno analizzato conteneva pertanto ancora un 
certo grado di umidità, molto incostante, perchè oscillava da un minimo di 1.12% 
ad un massimo di 8.36%. 

Per un proficuo confronto si è pertanto ritenuto consigliabile ed opportuno di 
riferire le percentuali dei vari costituenti a 100 parti di sostanza secca, priva di 
umidità. La stessa cosa si è fatta per i costituenti minerali originariamente riferiti a 
chilogrammo di foraggio secco all’aria dopo macinazione, e se ne è completato il 
quadro col riferirli pure a 100 parti di cenere. 



sulla sostanza secca all’aria e macinata; poi i valori trovati sono stati 
riferiti a 100 parti di sostanza secca priva di umidità. 



Stretti Val 
Raccolana 

Sella 
di Nevea 

Malga 
di Mezzo 

Mal. 

Pecol 

Pasc. 

Alti 

650 m 

700 m 

900 m 

900 m 

1500 m 

1500 m 

1550 m 

1750 m 

Grasso greggio. 

3.55 

3.51 

3.33 

4.13 

3.37 

3.36 

3.78 

3.09 

Proteina greggia .... 

9.71 

13.07 

9.35 

9.34 

16.25 

14.90 

11.16 

11.43 

Cellulosio. 

41.59 

40.41 

33.03 

34.87 

22.98 

22.26 

22.31 

27.94 

Estrattivi inazotati . . . 

39.12 

38.67 

49.45 

47.02 

51.14 

52.81 

56.08 

52.83 

Ceneri. 

6.03 

4.34 

4.84 

4.64 

6.26 

6.67 

6.67 

4.71 


In base ai risultati analitici esposti si. possono fare le seguenti 
deduzioni : 

Giudicati in base alla ricchezza di proteine i migliori foraggi del 
Montasio si trovano in corrispondenza della zona dei pascoli che si 
stende sui 1500 m di altitudine. A maggiori altezze la qualità sembra 
peggiorare; così pure nelle plaghe più basse situate in forte declivio. 
Fra quest’ultime i peggiori foraggi si ottengono dalle aree che si insi¬ 
nuano fra i boschetti o dai pascolivi arborati ; già si era rilevata, infatti, 
la rusticità e la povertà di specie della flora erbacea. 

Confronto con 'precedenti prelevamenti . 

A cura dell’Ispettorato zootecnico provinciale, il 24 luglio 1936, 
venivano prelevati nella zona dei pascoli del Montasio dieci campioni 
di foraggio. Consegnati a questa Stazione per essere analizzati., veni¬ 
vano accompagnati dalle seguenti indicazioni: 


Malga Pecol: 

1. - Pascolo a sud ovest della casera. Terreno organico *) concimato. 

2. - Pascolo sul cocuzzolo ad ovest della casera. Terreno organico, poco 

concimato. 

3. - Terreno, non concimato, situato in declivio a nord ovest della 

casera. 

4. - Terreno pietroso, non concimato, situato a nord della Casera 

Pecol, alla base della cresta del Montasio. 


*) Nel bollettino d’analisi si parla di terreno « grasso ». Siccome più oltre si 
dice « molto grasso per residui di bosco » si interpreta per « organico » il termine 
empirico di « grasso ». 
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Malga di Mezzo: 

1. - Pascolo in zona pianeggiante. Terreno organico, concimato. 

2. - Zona pianeggiante a ovest della precedente. Terreno organico, non 

concimato. 

3. - Terreno in declivio a nord della casera. Non concimato. 

Malga Larice: 

1. - Terreno organico per residui di bosco, situato sopra la casera. 

Non concimato. 

2. - Terreno molto organico, fortemente concimato. Zona in forte 

declivio a sud ovest della casera. 

3. - Terreno organico, concimato, cespuglioso, in forte declivio, situato 

a sud est della casera 1 ). 

Volendo confrontare i risultati di queste analisi con quelle più 
recenti, del 1957, si constata fra entrambe buona concordanza. Si 
dovrebbe altresì dedurre che la Marnatura non abbia portato apprez¬ 
zabili modificazioni nella composizione chimica del foraggio; un tanto 
però non dovrebbe significare essere la somministrazione del letame 
una pratica superflua, perchè certamente avrà conseguito benefici risul¬ 
tati sull’aumento della produzione e sul miglioramento della compo¬ 
sizione botanica dei foraggi. 


*) Non si hanno informazioni circa la composizione botanica dei foraggi pre¬ 
levati. 



Composizione chimica di foraggi del Montasio 
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III. - Confronto fra la composizione chimica dei fieni 

DELLA ZONA DEL MONTASIO E QUELLA DI ALTRI 
PROVENIENTI DA SUBSTRATI ARGILLOSCISTOSI O ARENACEO-MARNOSI 
DELLA ZONA ALPINA FRIULANA 


Sorge spontaneo il chiedersi perchè il confronto non venga ese¬ 
guito in un primo tempo con foraggi provenienti da altre zone a sub¬ 
strato ealcareo-dolomitico. 

Rispondiamo subito col dire che non possediamo analisi che ci 
permettano tale confronto. 

E’ stato invece possibile eseguire un profìcuo paragone con fieni 
provenienti da altri substrati rocciosi dell’attigua zona alpina friulana, 
per la messe di dati ricavati a suo tempo da questa Stazione col pro¬ 
seguimento delle ricerche analitiche sui foraggi delle Tre Venezie, ese¬ 
guite in collaborazione con l’Ispettorato Zootecnico Provinciale, anche 
dopo il 1934, e che sembrano essere rimaste inedite. 

Mi è grato di cogliere quest’occasione per renderle note almeno 
per quella parte e per quel tanto che ci possono servire di confronto 
con i foraggi cresciuti sui substrati calcareo-doldmitici del Montasio. 

E’ stata mia cura di cercare l’ubicazione delle malghe dalle quali 
provenivano i campioni di fieno 1 ), di mettere in relazione la località 
con la caratteristica geolitologica del substrato quale ci appare dalla 
Carta Geologica delle Tre Venezie, Fogli « Ampezzo » e « Ponteb- 
ba », e di risalire così alla matrice geopedologica dei substrati che 
hanno alimentato il foraggio analizzato. 

E’ evidente che se il rilievo fosse stato a suo tempo eseguito sul 
posto da persona esperta, le notizie avrebbero potuto essere più esatte; 
ciò non ostante ritengo che quanto si è fatto sia sufficiente, almeno 
per quanto riguarda questo primo gruppo di indagini. 

Caratteristiche chimiche di fieni provenienti da substrati argilloscistosi 

del Carbonifero. 

La grande formazione argilloscistosa del Carbonifero superiore 
è costituita da masse di argilloscisti quarzoso-micacei di tinta oscura, 
fra i quali si intercalano strati di arenarie, breccie e brecciole silicee e 
più raramente straterelli grafitici. 


’) Mi è stato di ottimo ausilio in questa indagine la consultazione dello studio 
del prof. E. Marchettano: I pascoli alpini della Carnia e del Canale del Ferro, pub- 
blicato nel Bollettino della Associazione Agraria Friulana nel 1911, corredato da una 
Carta alla scala 1:100.000. 
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Tale formazione scistoso-arenacea, che può raggiungere lo spessore 
di anche mille metri, si stende su tutta l’alta Carnia fino ad un allinea¬ 
mento che dal gruppo del Peralba giunge a Comeglians, e da qui pro¬ 
segue per Ravascletto e Paluzza al M. Pizzul, per noi riprendere nel 
bacino del Fella, nelle plaghe del M. Corona e del M. Osternig. 

Nulla ancora conosciamo delle caratteristiche chimiche di tali 
rocce. Il loro studio è in programma, ma potrà venir realizzato solo 
quando la Stazione riceverà il personale necessario da adibire a questi 
interessanti studi. 

Da questa regione argilloscistosa del Carbonifero provengono fieni 
dalle malghe Moraret, Plumbs e Meledis. 

La Malga Moreret o Moraret si trova a oriente di Forni Avoltri, 
nell’alto bacino del Rio Moreret, in vicinanza dell’omonima forcella e 
del noto Ricovero Marinelli. I pascoli, sovrastanti al bosco, arrivano 
fino a 2000 m; mentre la casera è a q. 1720. 

Provengono da questa malga tre campioni di fieno di prato pascolo 
asciutto, prelevati il 20 luglio 1935. Di essi si danno i seguenti rag¬ 
guagli: 

1. - Zona situata in basso e a destra J ) della malga. Giacitura pianeg¬ 

giante. Prato buono, concimato con letame. 

2. - Zona situata in basso e a sinistra della malga, in forte declivio. 

Prato buono, concimato con letame. 

3. - Zona situata in alto e a sinistra della malga. Prato pascolo medio¬ 

cre, non concimato. 

La Malga Plumbs è situata un po’ più a sud della precedente e a 
ovest della omonima forcella (di Plumbs) che mette in comunicazione 
la vallata del Degano con quella del But. La casera è a circa 1700 m. 
I pascoli, non molto ripidi, si stendono fra i 1600 e i 1900 m. Il sub¬ 
strato litologico è costituito da argilloscisti del Carbonifero; fra essi, 
sulla sponda sinistra del Rio, cominciano ad affiorare piccoli lembi 
di rocce eruttive. 

Provengono da questa malga tre campioni di fieno di prato pascolo 
asciutto, prelevati il 19 luglio 1935 e rappresentanti le seguenti plaghe : 

1. - Declivi situati a sinistra ed in basso della malga. Prato buono, 

concimato con letame. 

2. - Parte alta della malga, in forte declivio. Prato mediocre senza con¬ 

cimazione. 

3. - Declivi situati a destra ed in basso della malga. Prato buono, con¬ 

cimato con letame. 


J ) Di solito viene considerato quale lato destro o sinistro della malga quello che 
si osserva salendo alla malga stessa. 
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La Malga Meledis è situata alle falde meridionali del M. Lodin, 
in Comune di Paularo. Ha due comparti: Meledis di Sotto, a circa 
1100 m, e Meledis di Sopra, a circa 1550 m. Agli argilloscisti del Car¬ 
bonifero si affiancano qui più antiche rocce argilloscistose e calcaree 
del Siluriano. 

Provengono da questa malga tre campioni di fieno di prato pascolo 
prelevati il 2 agosto 1935 a circa 1300 m di altitudine: 

1. - Declivi situati a sinistra ed in basso dei ricoveri. Terreni conci¬ 

mati con letame. 

2. - Declivi situati a destra, sotto i ricoveri. Terreni concimati con 

letame. 

3. - Declivi situati sopra i ricoveri. Terreni non concimati. 


Composizione chimica di foraggi cresciuti su substrati argilloscistosi 

DEL CARBONIFERO 


Malga Moraret 
1# 2 * 3 


Malga Plumbs 
1* 2 3* 


Malga Meledis 
1* 2* 3 


Su 100 parti di fieno secco e privo 


Grasso greggio . . 

Proteina greggia 
Cellulosio . . . . 

Estrattivi inazotati. 
Ceneri. 

Ossido di potassio . 
Ossido di calcio . . 

Ossido di magnesio 
Anidride fosforica . 
Anidride solforica . 


Ossido di potassio . 
Ossido di calcio . . 

Ossido di magnesio 
Anidride fosforica . 
Anidride solforica . 


4,34 

4,17 

4,05 

13,69 

11,42 

9,99 

21,90 

25,56 

30,65 

53,74 

51,86 

48,83 

6,33 

6,99 

6,48 

— 

1 1 ! 

— 


3,49 

3,87 

3,88 

15,91 

11,33 

12,31 

25,46 

25,37 

24,49 

48,69 

54,61 

53,58 

6,45 

4,82 

5,74 


1,96 

_ 

— 

0,49 

— 

— 

0,34 

— 

— 

0,28 

— 

— 

0,42 

— 

Su 100 parti di 

cenere 

_ 

40,66 

— 

— 

10,16 

— 

— 

7,05 

— 

— 

5,81 

— 

— 

8,71 

— 


di umidità 


3,45 

4,00 

3,83 

15,46 

19,58 

15,85 

18,72 

18,32 

18,64 

52,32 

51,45 

52,85 

10,05 

6,65 

8,83 

_ 

3,06 

_ 

— 

1,21 

— 

— 

0,67 

— 

— 

0,37 

— 

— 

0,42 

— 


— 46,10 

— 

— 18,19 

— 

— 10,11 

— 

— 5,64 

— 

— 6,42 

— 


* Letamato. 
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Caratteristiche chimiche di fieni 'provenienti da substrati argilloscistosi 

alternati con rocce di origine eruttiva di tipo basaltico. 

Il complesso argilloscistoso del Carbonifero include, in certi tratti, 
cospicue masse di rocce eruttive del Permocarbonifero che, affiorando 
su superfici talora molto estese, influiscono notevolmente sulle caratte¬ 
ristiche pedologiche della regione alpina, specialmente nel tratto posto 
fra l’alta valle del Degano e quella del Chiarsò, ossia fra Rigolato e 
Paularo. 

Sono rocce in gran parte di tipo basaltico, di colore verde scuro, 
che si presentano in animassi talora molto potenti in seno agli scisti, 
la cui denudazione li fa affiorare a tutti i Avelli dal fondo valle alle 
cime. 

Si parla di tipiche diabasi quando la loro struttura è finemente 
granulare ed omogenea; di porfiriti diabasiche, quando grossi cristalli 
sono disseminati nella massa predetta; di spiliti diabasiche, quando si 
presentano già originariamente molto alterate oppure in qualità di 
prodotti scoriacei. 

Sono rocce costituite per lo più da un feldspato plagioclasico 
(generalmente oligoclasio) e da un pirosseno, che per lo più è augite. 
Come accessori si nota poco quarzo, apatite, zircone, magnetite, biotite, 
ilmenite, pirite, calcite, ecc. Sono pertanto ben fornite di fosforo, di 
potassio, di calcio e di altri elementi utili all’agricoltura. I minerali 
che contengono questi preziosi elementi non sempre tuttavia sono di 
facile alterazione, e spesso anzi, specie quelli di fosforo, sono inclusi 
in altri minerali in modo da essere sottratti ai più immediati bisogni 
della vegetazione. 

Si è ritenuto utile tenere distinti i fieni che provengono da queste 
zone ove più cospicui sono gli affioramenti di rocce eruttive pur non 
sapendo nel dettaglio quanta possa esser stata la loro influenza sui 
campioni prelevati. Si trovano in queste condizioni i campioni prove¬ 
nienti dalle malghe Naval, Costa Robbia e Taront. 

La Malga Naval è situata sulle falde sud occidentali del M. Crostis, 
a nord est di Rigolato. Ha due comparti: Naval di Sotto e Naval di 
Sopra; quest’ultimo a circa 1800 m di altitudine. La zona risulta 
costituita da argilloscisti del Carbonifero e di rocce eruttive. 

Giungono da qui tre campioni di fieno di prato stabile prelevati 
il 14 luglio 1934 a circa 1800 m di altitudine. Su essi si hanno i seguenti 
ragguagli: 

1. - Zona situata nella parte sottostante ai ricoveri. Pascolo abbon¬ 

dante, ricco di graminacee. 

2. - Zona situata a sinistra dei ricoveri. Pascolo scarso e cespuglioso. 

3. - Zona situata a destra dei ricoveri. Pascolo scarso, pietroso e rico¬ 

perto da cespugli. 
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La Malga Costa Robbia è situata a nord ovest di Paularo. Ha due 
comparti: il basso con casera a 1305 m e l’alto, con casera a 1450 m 
circa. Sovrasta al bosco ed ha pascoli comodi e fertili. Anche qui gli 
argilloscisti alternano a cospicue masse di rocce eruttive. 

Sui tre campioni di fieno di prato pascolo asciutto, prelevati il 
1° agosto 1935 si hanno le seguenti notizie: 

1. - Declivi situati a destra dei ricoveri. Prato buono, concimato con 

letame. 

2. - Declivi situati a sinistra dei ricoveri. Prato buono, concimato con 

letame. 

3. - Zona alta della malga. Prato scadente, privo di concimazione. 

La Malga Tarond, o Tarond Grande 1 ), o Taront, si stende sui 
monti a nord di Ravascletto nell’alta valle del Rio Tarond, in piena zona 
eruttiva, con lembi di scisti rossi del Permiano inferiore. 

Abbiamo da qui due fieni di malga ; il primo dalla zona coltivata 
situata sotto i ricoveri, il secondo dalla zona incolta situata ad oriente 
dei ricoveri. 

Abbiamo inoltre tre campioni di fieno di prato stabile, prelevati 
il 16 luglio 1934, dalla malga Taront Alto, a circa 1860 m di altitu¬ 
dine, accompagnati dalle seguenti notizie: 

1. - Zona situata a sinistra, sotto i ricoveri. Pascolo buono. 

2. - Zona situata sotto i ricoveri. Pascolo buono. 

3. - Zona situata a destra (salendovi) dei ricoveri. Pascolo buono. 

Le analisi sono riportate nelle seguenti Tabelle. 


J ) Contigua, a ponente, fra il Rio Tarond ed il Rio Chiadinis, v’è pure la Malga 
Tarond Piccolo o Tarondut. 
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Da quanto si è esposto nelle precedenti tabelle si dovrebbe dedurre 
che i foraggi cresciuti sui substrati argilloscistosi del Carbonifero sono 
nel complesso buoni e molto simili a quelli della zona dei pascoli del 
Montasio. Rispetto alle ceneri, tuttavia, si riscontra una diminuzione 
nel contenuto in calcio e specialmente in fosforo. In corrispondenza 
delle plaghe letamate la composizione chimica migliora. 

I foraggi cresciuti nelle zone contrassegnate da rocce argillo- 
scistose del Carbonifero in alternanza con rocce di origine eruttiva di 
tipo basaltico non presentano caratteristiche molto diverse da quelle 
più sopra illustrate; tuttavia in corrispondenza della Malga Tarond, 
che dovrebbe avere un basamento dato in prevalenza da rocce erut¬ 
tive, si rileva un aumento del calcio e del fosforo. 

Caratteristiche chimiche di fieni provenienti da substrati arenaceo- 

marnosi del Werfeniano (Trias inferiore). 

Questo complesso litologico si stende in modo particolare fra 
la Val Pesarina e quella del Lumiei; costituisce poi, a oriente, buona 
parte dei gruppi dell’Arvenis e del Tersadia, nonché il fianco meridio¬ 
nale della Val Pontebbana e dell’alta valle del Fella. 

Lo compongono arenarie quarzoso-micacee a grana sottile, più o 
meno marnose e talora calcarifere, spesso scistose, di tinta variabile 
dal grigio azzurro al verdognolo e al rosso cupo vinato. Non mancano, 
specie nei livelli superiori, lenti calcareo-marnose e straterelli di 
calcari oolitici. 

E’ ammantato di boschi e di pascoli, dai quali ultimi proviene 
una ricca serie di campioni di fieni tolti in corrispondenza delle malghe: 
Glazzat, Arvenis, Claupa, Forchia, Losa, Vieima, Vinadiutta, Navarza, 
Malins, Festons, Rioda, Mediana, Pieltinis, Lavardet e Pura. 

La Malga Glazzat è situata a pochi chilometri in linea d’aria a 
ponente di Pontebba, in Val Pontebbana. I pascoli si stendono fra i 
1200 ed i 1600 m di altitudine e da essi sono stati prelevati il 26 luglio 
1935 i seguenti tre saggi di fieno di prato pascolo asciutto: 

1. - Zona, in leggero declivio, situata a nord ovest dei ricoveri. Conci¬ 

mata con letame. 

2. - Zona, in leggero declivio, situata a sud dei ricoveri. Non conci¬ 

mata. 

3. - Zona situata a oriente dei ricoveri. Concimata con letame. 

La Malga Arvenis, una delle più vaste della Carnia, si trova a 
oriente di Ovaro. La sua casera è a 1600 m, sotto la cima dell’Arvenis. 
I pascoli, nel complesso buoni, risentono tuttavia spesso l’influsso dei 
detriti rocciosi sparsi ai piedi della vetta dell’Arvenis, costituita da 
rocce dolomitiche dell’infraraibliano (Trias inferiore). 
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Sui tre campioni di fieno di prato pascolo asciutto, provenienti da 
questa malga, si hanno le seguenti informazioni: 

1. - Declivi boscosi situati a destra ed in basso della malga. Concimati 

con letame. 

2. - Forte declivio boscoso a sinistra ed in basso della malga. Prato 

boscoso letamato. 

3. - Prato boscoso, non letamato, a sinistra della malga. 

La Malga Claupa stende i suoi pascoli, tutti in forte declivio, sui 
fianchi meridionali del M. Arvenis, a circa 1750 m di altitudine. 

I tre campioni di fieno dì prato pascolo asciutto, prelevati il 23 
luglio 1935, corrispondono: 

1. - Zona alta della malga, molto ripida, non concimata. 

2. - Zona a destra della malga, pur essa molto ripida, concimata con 

letame. 

3. - Zona situata sotto i ricoveri della malga, in forte declivio, con¬ 

cimata con letame. 

La Malga Forchia, in tipica zona werfeniana, è situata a ponente 
di Ovaro, a circa 1750 m. Distende i suoi pascoli fino a 1900 m in 
plaghe talora pianeggianti, talora in forte declivio. 

Provengono da qui tre campioni di fieno di prato stabile prelevati 
il 30 luglio 1934. 

1. - Zona situata a sud ovest della casera. Fra le erbe si notano molte 

graminacee e leguminose. 

2. - Zona situata del pari a sud ovest della casera. Il fieno è composto 

da graminacee, leguminose e malvacee. 

3. - Zona situata a nord della casera. Presenza di molte graminacee, 

di poche leguminose e di malvacee. 

La Malga Losa si trova più ponente, a circa 1750 m di altitudine. 

I suoi pascoli sono fertili, pianeggianti, vicini a boschi resinosi. 

Ci arrivano da questa malga tre campioni di fieno di prato stàbile 
asciutto, prelevati il 29 luglio 1934, con le seguenti indicazioni: 

1. - Zona situata a oriente della casera. Nel fieno predominano le 

graminacee; poche sono invece le leguminose; presenti le malvacee. 

2. - Zona situata parimenti a oriente della casera. Il fieno è composto 

da graminacee, leguminose e da altre famiglie. 

3. - Zona situata a ponente della casera, in cima al monte, a quasi 

2000 metri. 
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Dal settore dell’alta Val Pesarina (Pesariis di Prato Camico) ci 
giungono campioni dalle malghe: Vieima, Vinadiutta, Malins, situate 
in tipica zona werfeniana e dalla malga Lavardet. 

La Malga Vieima o Jelma, si trova fra il M. S. Giacomo ed il 
Navarza, a 1654 m d’altitudine. 

Sui tre campioni di f ieno di prato stabile prelevati il 9 luglio 1934 
si hanno i seguenti ragguagli: 

1. - Zona situata a sinistra dei ricoveri (salendo), concimata con 

letame. 

2. - Zona situata sotto i ricoveri, pur essa concimata con letame. 

3. - Zona soprastante ai ricoveri. Pascolo buono, ma in parte boscoso 

e pietroso. 

La Malga Vinadiutta o Vinadia Piccola stende i suoi pascoli sulle 
falde settentrionali del M. Vinadia, a circa 1600 m d’altitudine. 

Sui tre campioni di fieno di prato stabile prelevati il 10 luglio 1934 
si notifica quanto segue: 

1. - Zona situata a sinistra dei ricoveri. 

2. - Zona sottostante ai ricoveri. Pascolo boscoso con larici e abeti. 

Nel fieno predominano le graminacee. 

3. - Zona soprastante ai ricoveri. Pascolo cespugliato e boscoso. 

La Malga Malins si trova un po’ più a ponente di quella ora citata, 
a 1677 m d’altitudine. I pascoli sono buoni, pianeggianti, privi di pie¬ 
trame e di cespugli; un tanto per le assidui cure dei conduttori. 

I tre campioni di fieno di prato stabile sono stati prelevati addì 
11 luglio 1934: 

1. - Zona a destra dei ricoveri (salendo alla malga). 

2. - Zona sottostante ai ricoveri. 

3. - Zona a sinistra dei ricoveri. 

La Malga Lavardet è situata al vertice della valle Pesarina, poco 
sotto la forcella che mette in comunicazione il bacino del Tagliamento 
con quello del Piave. I fabbricati principali si trovano a 1467 m sul 
mare. La malga è situata ai piedi della montagna dolomitica, Crette 
di Mimoia, ma i pascoli molto probabilmente sono distribuiti sui sot¬ 
tostanti sedimenti del Werfeniano che qui si rinvengono. 

I tre campioni di f ieno di prato stabile, prelevati il 12 luglio 1934, 
sono accompagnati dai seguenti commenti: 
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1. - Zona sottostante ai ricoveri. Pascolo abbondantissimo. 

2. - Zona situata a sinistra dei ricoveri (salendo alla malga). Pascolo 

abbondante. 

3. - Zona soprastante ai ricoveri. Pascolo boscoso. 

Dal settore di Sauris ci sono pervenuti fieni dalle malghe Navarza, 
Pieltinis, Rioda, Festons, Mediana e P.ura. 

La Malga Navarza o Palazzo si trova a sud del M. Navarza a 
1450 m di altitudine. 

Provengono da questa importante malga cinque campioni di fieni 
accompagnati dai seguenti chiarimenti: 

1. - Fieno di malga preso in corrispondenza della parte concimata 

sottostante ai ricoveri. 

2. - Fieno di malga preso in corrispondenza della parte non concimata 

situata a monte dei ricoveri. 

Fieni di prato stabile prelevati il 28 luglio 1934, ricchi di grami¬ 
nacee, leguminose, ranunculacee, malvacee, ecc. : 

3. - Zona a sud ovest della casera. 

4. - Zona sotto la casera. 

5. - Zona piuttosto umida a ponente della casera. 

La Malga Pieltinis si trova a oriente del M. Pieltinis, e stende i 
suoi pascoli fra i 1500 e i 2000 m. La casera è a 1740 m. 

Provengono da questa malga tre campioni di fieno di prato sta¬ 
bile asciutto prelevati il 27 luglio 1934. 

1. - Zona soprastante alla casera a circa 1800 m di altitudine. Fieno 

ricco di graminacee, leguminose e poche ranunculacee. 

2. - Zona situata a oriente della casera. Fieno ricco di graminacee e 

di leguminose. 

'3. - Zona sottostante alla casera, a circa 1700 m di altitudine. Fieno 
ricco di graminacee e di leguminose. 

La Malga Rioda è una fra le più vaste malghe della Camia. Ha 
un comparto situato quasi a fondo valle in Val Pesarina detto Tama- 
ruz, di scarsa importanza anche perchè i pascoli migliori e più estesi 
sono quelli della Malga Rioda propriamente detta, con i ricoveri situati 
a circa 1800 metri di altitudine. V’è poi il comparto noto col nome di 
Malga Festons, situato a 1836 m, in territorio di Sauris, rallegrato da 
due laghetti alpini. 
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Dalla Malga Rioda ci pervengono anzitutto due campioni di fieno 
di malga rispecchianti: 

1. - Pascolo magro, non concimato. 

2. - Plaga fertile, concimata, situata sotto i ricoveri. 

Altri tre campioni, poi, prelevati il 26 luglio 1934 rispecchiano : 

3. - Fieno di prato stabile umido, proveniente dalla zona sottostante 

alla easera, a circa 1775 m. Contiene molte graminacee e legu¬ 
minose. 

4. - Fieno di prato stabile piuttosto asciutto, a circa 1800 m di alti¬ 

tudine e a 200 m dalla easera. Contiene graminacee, leguminose 

ed altro. 

5. - Fieno di prato stabile umido, a 1800 m di altitudine e a 400 m 

a oriente della easera. Contiene accanto a graminacee e leguminose 
pure molte ranuncolacee. 

Dalla Malga Festons ci pervengono parimenti due fieni di malga e 
tre altri campioni prelevati il 26 luglio 1934 a 1870 m di altitudine: 

1. - Fieno di malga proveniente da una plaga magra e non concimata. 

2. - Fieno di malga proveniente da una plaga più fertile e concimata. 

3. - Fieno di prato stabile umido proveniente da una plaga sottostante 

alla malga. Contiene graminacee, leguminose e altre specie. 

4. - Fieno di prato stabile asciutto a 200 m dalla malga. Contiene 

leguminose e graminacee. 

5. - Fieno di prato stabile asciutto a 80 m dalla malga. Contiene 

leguminose e graminacee. 

La Malga mediana si trova a ponente di Sauris in una zona 
ancora werfeniana, ma già vicina a complessi dolomitici del Permiano 
superiore di cui, a tavolino, non possiamo valutarne le influenze. 

I pascoli si stendono fra i 1500 e i 2000 m; i fabbricati si trovano 
a 1665 m. 

Vengono da questa lontana malga tre campioni di fieno di prato 
stàbile asciutto, prelevati il 2 agosto 1934: 

1 e 2 - Zona sottostante alla easera. Fieno ricco di graminacee e poche 
leguminose. 

3. - Zona situata a ponente della easera. Fieno con molte leguminose 
e poche graminacee. 
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Citiamo infine la Malga Pura situata in corrispondenza della sella 
(1434 m) che dà accesso da Ampezzo al comune di Sauris. Ha qualche 
buon tratto pascolivo pianeggiante, vicino a boschi di abete. La costi¬ 
tuzione geologica del substrato è complessa. Si ergono vicine le masse 
dolomitiche del M. Nauleni e del M. Tinizza; la sella è ingombra di 
detriti e morene; ma in sua corrispondenza si insinua un piccolo lembo 
arenaceo-marnoso del Carnico (Trias), che molto probabilmente costi¬ 
tuisce il principale substrato ai pascoli di questa malga. 

Provengono da qui tre campioni di fieno di prato pascolo asciutto, 
prelevati il 15 luglio 1935. 

Si hanno di essi i seguenti ragguagli: 

1. - Prato mediocre asciutto, senza concimazione. 

2. - Prato buono, asciutto, situato a sinistra dei ricoveri. Concimato 

con letame. 

3. - Prato buono, asciutto, proveniente dalla conca sotto i ricoveri. 

Concimato con letame. 


# # * 


Esaminando i risultati analitici che si espongono nelle seguenti 
tabelle si dovrebbe dedurre che, rispetto ai pascoli del Montasio, i 
foraggi della Malga Glazzat (zona di Pontebba) si presentano in netto 
peggioramento, sia per quanto riguarda il contenuto in sostanze pro¬ 
teiche e grasse, sia per quello del fosforo. 

Anche nella zona dell’Arvenis (Malga Arvenis e Malga Claupa) 
tale peggioramento tende a persistere, sebbene più attenuato. Nem¬ 
meno gli effetti della letamatura sono evidenti. 

Un miglioramento, invece, si nota nella zona delle malghe situate 
a ponente di Ovaro (malghe Forchia, Losa e Vieima) e ancor più in 
quelle delle regioni più occidentali (malghe Vinadiutta, Malins e La- 
vardet) ove i foraggi già possono considerarsi buoni. Lo stesso dicasi 
per il settore di Sauris (malghe Navarza, Pieltinis, Rioda, Festons e 
Media); i foraggi qui prelevati in corrispondenza delle aree letamate 
si sono dimostrati migliori che non in quelle naturali, mai concimate. 

Le condizioni poi peggiorano nel settore della Malga Pura. 
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IV. - Considerazioni conclusive 


L’esame dei reperti analitici della composizione chimica dei foraggi 
provenienti dai vari substrati litologici non lascia riconoscere attra¬ 
verso i consueti grappi di sostanze (grasso greggio, proteina greggia, 
cellulosio ed estrattivi inazotati) che più comunemente si determinano, 
differenze di tale entità da poter essere considerate specifiche per un 
determinato substrato litologico. 

Più indicativo, sotto questo riguardo, sembra essere lo studio 
della composizione della parte minerale attraverso l’analisi delle ceneri ; 

10 attesterebbe la sentita diminuzione del calcio e del fosforo nei foraggi 
cresciuti in corrispondenza dei substrati argilloscistosi del Carbonifero. 

Tali conclusioni ci fanno a lor volta dedurre che uno studio rivolto 
al miglioramento della produzione foraggera nelle zone dei pascoli di 
alta montagna non può basarsi esclusivamente sulle caratteristiche 
chimiche dei foraggi,, ma su un complesso più vasto, di più sicura e 
razionale impostazione. 

Si devono conoscere anzitutto le caratteristiche chimico-pedologi¬ 
che del substrato che alimenta la vegetazione erbacea; particolarmente 
indispensabile sembra essere in riguardo la determinazione della rea¬ 
zione del terreno (pH) e quella del contenuto in calcare ed eventual¬ 
mente anche quella delle basi alcalino-terrose legate in altre forme; 
la conoscenza della dotazione in elementi nutritivi prontamente assimi¬ 
labili e, in certi casi, quella dei microelementi di particolare efficacia 
per l’incremento vegetale. 

Necessita inoltre lo studio della composizione botanica, qualitativa 
e quantitativa della vegetazione erbacea al fine di conoscere quali 
essenze costituiscono la massa principale del foraggio e quali siano gli 
elementi accessori. Le prime danno indicazioni sul valore effettivo del 
foraggio, gli altri possono contribuire a meglio svelare un particolare 
stato fisico e chimico del terreno. 

Sempre utile, infine, l’esame chimico del foraggio e quello delle 
sue ceneri. 

Compiuti questi accertamenti si studierà il piano per migliorare la 
produzione foraggera e con esso il complesso delle migliorie da appor¬ 
tare. 

Quest’ultime potranno essere rivolte all’ambiente in cui si trova 

11 pascolo per liberarlo, ad esempio, del pietrame che può intristirlo; 
per estirpare arbusti, cespugli e piante superflue o dannose; per togliere 
i muschi che spesso invadono la superficie del suolo soffocando le buone 
erbe; per sistemare idraulicamente il pascolo onde evitare ristagni di 
acque e con essi lo sviluppo di flore palustri. 

Si studieranno poi gli appropriati interventi chimici da adottare 
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per correggere, quando ve ne sia bisogno, l’acidità del suolo, la calcio- 
carenza, ecc. ; per somministrare gli elementi fertilizzanti di cui il ter¬ 
reno difetta, ecc. 

Si avrà cura di migliorare la flora, sia con la semina diretta di 
essenze foraggere pregiate, sia col rendere più propizio l’ambiente con 
le già citate azioni correttive, concimanti e di miglioramento fondiario. 

Raggiunto con questo complesso di provvidenze un effettivo miglio¬ 
ramento della produzione foraggera dei pascoli montani urgerà prov¬ 
vedere a mantenere nel tempo i buoni risultati raggiunti facendo sì 
che i frutti di questo oneroso e cospicuo lavoro non vadano dispersi 
per successiva incuria. 

Si ricordi che ovunque, ma specialmente in montagna, il dilava¬ 
mento del terreno è continuo ed intenso ; che le opere di miglioria chi¬ 
mica hanno breve durata, e che se non vengono continuamente rinnó- 
vellate si vedranno in breve scomparire le foraggere migliori sopraf¬ 
fatte da quelle naturali, più rustiche e resistenti, ma meno pregiate; 
che gli arbusti, i cespugli ed i muschi se non vengono periodicamente 
estirpati, tornano a diffondersi rapidamente. Il terreno abbandonato 
riprenderà così in breve l’originaria fisionomia che rappresenta una più 
costante forma di equilibrio con l’ambiente naturale che lo circonda. 

Nella lotta fra l’uomo e la natura è quest’ultima che tende a pre¬ 
valere, perchè più possente e sempre pronta a conseguire la palma della 
vittoria. L’opera umana, infatti, è solo momentanea, dura finché dura 
l’artificio imposto all’ambiente; se si arresta tosto riprendono le forze 
ancestrali della natura che tende ovunque ad applicare le sue leggi. 

Vigili dunque l’alpigiano' sulle sue conquiste, faccia il possibile di 
consolidarle e di farle durare più a lungo possibile. 
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